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Il dipinto, di dimensioni contenute, è con ogni probabilità l’idea 
progettuale per una composizione di più ampio respiro, che par-
rebbe riduttivo definire semplicemente un bozzetto per la variegata 
e altissima impaginazione della scena narrata. Che Giuseppe Nicola 
Nasini, l’indubbio autore della preziosa tela, fosse artista estrema-
mente versatile e capace di concepire scenografie di vasta ariosità, sia 
pure contenute nei limiti degli spazi imposti dal formato della tela, si 
era già percepito in altre realizzazioni della stessa natura. 
Nella ricerca di una probabile realizzazione del soggetto in un’ope-
ra di più vasto respiro si avverte tangibile lo stretto rapporto tra la 
figurazione su tela e la grande scena raffigurata nella parete di destra 
della Chiesa di San Niccolò a Maggiano, l’ultima impresa realiz-
zata da Giuseppe Nicola in collaborazione con il figlio Apollonio, 
iniziata nel 1734 e portata a termine da quest’ultimo alla morte del 
padre nel 1736. Alcune varianti tra le due composizioni trovano 
analogie in casi analoghi: penso, soprattutto, al bozzetto raffigu-
rante la Trinità in gloria, conservato nella collezione Chigi Saracini 
(inv. n. 401), riferibile alla raffigurazione del catino absidale della 
stessa Certosa di Maggiano che, nella traduzione dall’ipotesi pro-
gettuale alla realizzazione a fresco, aumentò il numero dei perso-
naggi raffigurati. Pur con alcune varianti, l’iconografia del soggetto 
appare assai prossima alla Adorazione dei Magi della decorazione 
parietale:lo schema piramidale inquadrato con l’espediente del 
sott’insù, l’enfasi narrativa che dilata i confini spaziali oltrepassando 
quasi i limiti segnati dal perimetro della narrazione, l’esuberan-
za delle tinte, calde e luminose, che accompagnano la teatrale 
gestualità dei personaggi raffigurati. Ogni elemento riporta a quella 
fase nell’attività della ‘bottega’ Nasini, in cui le sperimentazioni 
barocche, ampiamente praticate nel corso della lunga carriera del 
pittore, virano verso una concezione pittorica ancora più aperta 
alle soluzioni prerococò. Sembrano ormai superati alcuni richiami 
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quale conosciamo sia un bozzetto di Giuseppe in terracotta (cm 
42 di altezza, collezione Farsetti del Museo dell’Ermitage di San 
Pietroburgo, inv. n. 618)14, come anche due esemplari in bronzo, 
rispettivamente cm 39,6 e cm 39,3 di altezza, ambedue ricoperti 
di una lacca nera. Mentre uno di essi, proveniente dalla collezione 
Figdor di Vienna, è conservato a Berlino (inv. n. 7272, fig. 5)15, 
l’altro, a lungo prestato al Victoria and Albert Museum e lì esposto, 
è poi passato in asta da Christie’s a Londra il 21 aprile 1982. Pare che 
un terzo bronzo con la medesima invenzione si trovasse nel Museo 
Poldi-Pezzoli di Milano, il che fa pensare a una limitata serie di 
repliche. Rimane comunque l’interrogativo: disposta da chi? Con 
la partecipazione di Giuseppe Mazzuoli o a sua insaputa?
Queste domande dobbiamo porci anche di fronte alla placca bron-
zea in questione. Già le modifiche apportate in confronto all’ovale 
di Münster, il seno della Madonna coperto, il manto finemente 
fiorito, il bastone della croce di san Giovannino, paiono indicazioni 
precise del fatto che qualcuno abbia tentato di “migliorare” e di 
arricchire il supposto modello mazzuoliano di terracotta prima di 
farlo tradurre in bronzo. Che lo scultore avesse preso parte a que-
sta operazione appare piuttosto improbabile: dotare il manto di un 
vistoso disegno sembra ben lontano dal suo gusto. Deve essere stato 
l’acquirente della terracotta a far valere le proprie idee. Ovviamente 
disponeva di un abile maestro e di un eccellente fonditore nonché 
cesellatore per realizzare l’impresa, visto la qualità tecnica dell’esecu-
zione e la bellezza del lavoro. Peccato che non conosciamo i loro 
nomi.

Monika Butzek

14	Alle origini di Canova. Le terrecotte della col
lezione Farsetti, catalogo della mostra (Roma, 
Fondazione Memmo, 12 dicembre 1991 — 29 
gebbraio 1992), a cura di S. O. Androsov, 
Venezia, 1991, pp. 106-107; From the Sculptor’s 
Hand. Italian Baroque Terracottas from the State 
Hermitage Museum, organized by I. Wardropper, 
The Art Institute of Chicago, Chicago, 1998, 
pp. 102-03.
15	U. Schlegel: Some statuettes of Giuseppe 
Mazzuoli, in «The Burlington Magazine», 109, 
1967, pp. 388-393; Die italienischen Bildwerke des 
17. und 18. Jahrhunderts, Berlin, 1978, p. 76.

5.	Giuseppe Mazzuoli, Carità con tre bambini 
calpesta il vizio dell’Avarizia che si morde la mano. 
Berlino, Preussischer Kulturbesitz.

a un cortonismo di maniera, rafforzato e imbrunito nelle tinte dalla 
meditata e più volte riproposta influenza di Luca Giordano (cono-
sciuto all’epoca del periodo fiorentino nella decorazione di Palazzo 
Medici Riccardi).
Il dipinto della Fondazione presenta un equilibrio compositivo e 
cromatico di grande fascino, presentato con una leggerezza dell’im-
pianto e una ricerca della luminosità che pervadono la rappresenta-
zione.  Quasi tutti gli espedienti teatrali sono proposti, alla ricerca 
di un esuberante ritmo narrativo, che si ripete, pur con qualche 
variazione tra il formato grande e quello ridotto del bozzetto. Non 
può escludersi che la scenografia, qui presentata in forma di boz-
zetto, avesse poi subito delle trasformazioni nell’impaginato ben 
più ampio dello spazio murale; o, più semplicemente, cin troviamo 
davanti alla riproposizione di un soggetto caro all’artista, uno sche-
ma sperimentato e collaudato, costruito sulla capacità prospettica 
e sulla animazione dell’evento, memore della lezione di Pietro da 
Cortona, appresa per il tramite di Ciro Ferri,  in un effetto di inces-
sante e travolgente movimento. Per l’ottenimento di questo effetto 
il Nasini si cimenta con l’abilità pittorica nel contorcere i corpi 
colti in pose innaturali o comunque ‘difficili’, come il giovane dal 
torso nudo in primo piano a destra; o con l’ampliamento innatu-
rale del corpo del re mago al centro sotto il rigonfiarsi delle vesti, 
mosse e sfaccettate in rivoli di stoffa cangiante. Tra i brani della 
composizione che risultano quasi sovrapponibili, per atteggiamento 
e invenzione, tra il bozzetto e l’affresco di Maggiano, sono le figure 
del moro a sinistra dal volto proteso verso il nucleo centrale, del 
secondo mago che sembra rivolgerglisi per interloquire, la contrap-
posizione quasi a chiasmo dei torsi seminudi a destra; in entrambi 
il basamento con la colonna crea una sorta di quinta a protezione 
dei protagonisti della narrazione, mentre, saettante, la stella cometa 
irraggia lo sfondo atmosferico interrotto dal fogliame degli alberi.
Certo la piccola tela illustra l’attività del pittore nel suo massimo 
stato di grazie, in una coniugazione senza sbavature della poetica 
barocca, intrisa di calda luminosità, giocata su una cromia vivace e, 
soprattutto, sull’incessante costruzione del movimento per improv-
visi scarti dei corpi animati.

Anna Maria Guiducci






